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IDEE e commenti

MAURIZIO  AMBROSINI 
 

Non è difficile constata-
re che nell’attuale go-
verno i temi legati 

all’immigrazione hanno tenuto banco: in 
due anni sono una quarantina i decreti de-
dicati a quegli stranieri malvisti che chia-
miamo immigrati.  
Gli ingressi nel territorio nazionale hanno 
occupato il centro della scena. Il governo 
Meloni ha sostanzialmente cessato di insi-
stere con i partner europei per la redistri-
buzione dei richiedenti asilo, sia per non 
entrare in collisione con gli alleati sovrani-
sti dell’Est sia perché i numeri in realtà gli 
danno torto: ricordiamo che nel 2023 su 
1.130.000 domande di asilo nell’Ue l’Italia 
ne ha ricevute 136.000, poco più del 10%, 
la Germania 351.000, e anche Francia e 
Spagna ne hanno registrate più di noi (ri-
spettivamente 167.000 e 162.000). Giacché 

però sono gli sbarchi sulle coste quelli che 
impressionano, il governo si è adoperato 
per ridurli. Dopo aver reso più complicate 
e costose le attività di soccorso in mare da 
parte delle Ong, ha intensificato gli sforzi di 
esternalizzazione delle frontiere. I ripetuti 
viaggi in Tunisia, insieme al rifinanziamen-
to dei patti con i libici, sembrano aver pro-
dotto risultati nel senso desiderato dal go-
verno: al 27 dicembre si contavano 65.472 
persone arrivate via mare, contro le 155.115 
dello scorso anno. Poiché anche nel rap-
porto con l’opinione pubblica vale il detto 
“lontano dagli occhi, lontano dal cuore”, gli 
abusi e i maltrattamenti perpetrati dalle au-
torità libiche e tunisine, dalle detenzioni 
disumane agli abbandoni del deserto, non 
bucano gli schermi e neppure le coscienze 
della maggioranza degli italiani. Il governo 
è arrivato a sanzionare le Ong che non han-
no abbandonato i naufraghi nelle mani del-
la guardia costiera libica. Ma gli sbarchi dal 

mare si verificano da oltre vent’anni, con 
alti e bassi. Anche dal punto di vista nume-
rico il precoce trionfalismo è fuori luogo. 
Il controverso e finora fallito accordo per 
il trasferimento in Albania di un certo nu-
mero di richiedenti asilo rientra nella stes-
sa logica: alto impatto sull’opinione pub-
blica, incerti effetti di deterrenza, violazio-
ne dei diritti umani praticamente certa. 
Non solo per l’inguardabile lista dei Pae-
si definiti sicuri e per il tentativo di aggi-
rare il vaglio della magistratura, ma an-
che per le forzature procedurali: appena 
quattro settimane per l’esame delle do-
mande di asilo, quando le stesse regole 
introdotte dal nuovo patto Ue ne preve-
dono come minimo dodici. 
Mentre degli sbarchi si parla molto, rima-
ne nell’ombra l’essenziale capitolo delle au-
torizzazioni per lavoro. Ricordiamo che il 
governo già nel 2023 ha previsto oltre 
450.000 ingressi in tre anni. Dopo un ten-
tativo di alleggerimento delle procedure, 
ha denunciato gli abusi. Il risultato è che i 
tempi si sono allungati, occorrono parec-
chi mesi per ottenere l’ingresso legale di la-
voratori che servirebbero subito, e la pre-
iscrizione di novembre non ha raggiunto 
la quota prevista. Il sistema così congegna-

to continua a non funzionare. 
Ultimo e più smilzo capitolo è quello delle 
politiche d’integrazione per gli immigrati 
già insediati. Qui il governo ha fatto passi 
indietro su almeno tre importanti dossier. 
Il primo è l’accoglienza dei minori non ac-
compagnati, sottoposti a più strette e di-
scutibili verifiche dell’età effettiva, e ospita-
ti insieme agli adulti per mesi sotto la reto-
rica dell’emergenza, nonostante le norme 
a tutela dei minori lo vietino. Il secondo è 
lo stallo dei negoziati per il riconoscimen-
to delle comunità islamiche, tanto da aver 
provocato le dimissioni dell’apposita com-
missione costituita presso il Ministero 
dell’Interno. Il terzo è l’inasprimento delle 
norme per i ricongiungimenti familiari, con 
il raddoppio dei tempi e criteri abitativi più 
rigidi. Una decisione che va in senso con-
trario rispetto all’integrazione auspicata. 
A completare il quadro contribuisce la 
campagna sulla pericolosità degli immi-
grati, persino a margine del processo Tu-
retta-Cecchettin. Un discorso che allarma 
ed erige steccati. Spargere diffidenza e 
paura può servire a raccogliere qualche 
voto, non a favorire la coesione di cui ab-
biamo bisogno. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO  MARTINA 
 

Diceva Thomas Fuller 
che non conosceremo 
mai il valore dell’ac-

qua fino a quando non si prosciugherà il 
pozzo da cui beviamo. In troppi anche og-
gi danno per scontato questo bene comu-
ne essenziale, quando invece scontato non 
lo è affatto. L’acqua riveste più del 70% del-
la superficie terrestre ed è l’autentico car-
burante della vita. La scarsità d’acqua è uno 
dei principali problemi di sviluppo della 
nostra epoca e la fragilità delle risorse idri-
che spesso in alcuni luoghi non è immedia-
tamente percepibile. Ma ben 2,4 miliardi 
di persone vivono in Paesi con stress idri-
co. La nostra terra viene chiamata anche 
“pianeta blu” ma solo il 2,5% della sua ac-
qua è potabile e grandi sono i problemi di 
equità nel suo utilizzo.  
 

Abbiamo sempre meno acqua per dis-
setarci, coltivare prodotti alimentari, 

produrre ciò di cui abbiamo bisogno e so-
stenere gli ecosistemi. Circa tre quarti di 
tutta l’acqua potabile è utilizzata in agricol-
tura, una cifra molto impegnativa. Al tem-
po stesso, proprio l’agricoltura rischia di es-
sere il settore più a rischio in assenza di in-
terventi per gestire meglio i sistemi idrici. 
Si stima che senza interventi migliorativi 
entro il 2050 saremo costretti a incremen-
tare di oltre un terzo il suo consumo per le 
produzioni agricole. Rischia sul serio di non 
essere sostenibile. Le soluzioni per pro-
durre meglio consumando meno acqua 
ci sono e vanno ampliate rapidamente in 
ogni contesto, tanto verso i Paesi più fra-
gili quanto verso quelli che consumano e 
sprecano di più. Riflettiamo su questo da-
to: negli ultimi vent’anni ogni persona ha 
perso circa un quinto dell’acqua potabile 
a sua disposizione. In alcune regioni del 
pianeta questa soglia è arrivata addirittu-
ra a un terzo. La curva demografica mon-
diale, i fenomeni legati all’iper urbanizza-
zione di alcune aree del pianeta, la crisi 
climatica stanno mettendo a dura prova 
proprio le risorse idriche a nostra dispo-
sizione. Gli effetti nefasti delle poli-crisi in 
atto si vedono purtroppo molto bene pro-
prio sull’acqua: a conti fatti oltre l’80% del-
le acque reflue è rilasciato nell’ambiente 
circostante senza essere trattato. Si tratta 
di una cifra impressionante.  
 

Gli effetti di questa situazione si rifletto-
no immediatamente sulle popolazio-

ni più fragili e su quei 600 milioni di perso-
ne e migliaia di comunità che dipendono 
dalla pesca a ogni latitudine. È chiaro che, 
così come per le crisi alimentari, anche le 
crisi idriche colpiscono persone diverse 
con modalità diverse. Ma la costante è sem-
pre legata agli effetti devastanti di queste 
criticità su popolazioni rurali già vulnera-
bili in contesti a basso reddito dove pur-
troppo sono sempre le donne e i bambini 
a essere i primi a soffrire. La relazione tra 
scarsità d’acqua e conflitti è più stringente 
di quanto si possa pensare. La storia pur-
troppo è zeppa di guerre dell’acqua che per 
anni hanno coinvolto interi territori e co-

Con questo spazio mensile “Cibo è vita”, a cura di Maurizio Mar-
tina, direttore generale aggiunto della Fao (l’agenzia delle Na-
zioni Unite su alimentazione e agricoltura, con sede a Roma), 
approfondiamo i grandi temi che incidono sulla sicurezza ali-
mentare globale. L’obiettivo “Fame Zero” indicato dall’Onu 
nell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile è ancora molto lon-
tano. I paradossi dell’abbondanza sono evidenti: milioni di per-
sone soffrono di malnutrizione mentre molti altri di obesità e 

ogni giorno sprechiamo almeno un terzo del cibo che producia-
mo. Il cambiamento climatico impatta su tutte le agricolture del 
mondo, scienza e innovazione sostenibile possono offrire nuo-
ve soluzioni. Comprendere la centralità di questi argomenti e 
la loro connessione profonda con la pace e la giustizia sociale è 
sempre più importante per capire quanto la comunità interna-
zionale saprà affrontarli garantendo davvero il bene comune. 
Proviamo a rifletterci ogni mese con questa serie di analisi.

Errori e incongruenze in uno dei temi al centro dell’azione di governo 

POLITICHE MIGRATORIE, I PASSI INDIETRO 
CHE OSTACOLANO UNA VERA INTEGRAZIONE 

LUCA  RUSSO 

Camilla ha 4 anni, le guance rosse e la 
pelle bianca. I capelli castano chiari 
a caschetto, e ogni tanto porta due 

codine con gli elastici rosa. Camilla soffre di epiles-
sia farmaco resistente e i tentativi dei neurologi di 
compensare le crisi recidive è ancora in fase di spe-
rimentazione. Camilla soffre di una sindrome rara, 
non cammina, non parla, mangia con una sonda ga-
strica collocata direttamente nello stomaco, ma dor-
me come un angioletto e sfodera sorrisi infiniti che 
sciolgono anche i più resistenti. 
I genitori avevano preparato la cameretta e le prime 
tutine, il fiocco rosa fuori dal portone del condomi-
nio, ma alla notizia della malattia inguaribile sono 
crollati, hanno tolto in fretta e furia il fiocco dal por-
tone e si sono rinchiusi in un pianto inconsolabile. 
“Non ce la facciamo”, si sono detti. Hanno abbando-
nato Camilla in ospedale e il Tribunale ha dichiara-
to la decadenza della potestà genitoriale. 
Nelle more dei tempi giudiziari e della ricerca di una 
famiglia adottiva, Camilla vive in una struttura sani-
taria convenzionata, ottime recensioni, pulizia im-
peccabile, personale attento. Quando si presenta 
un’emergenza, una crisi respiratoria, un virus inte-
stinale, una bronchite un po' rognosa si corre in ospe-
dale. Durante la degenza non ci saranno con lei gli 
oss o gli educatori che ha conosciuto in questi anni, 
ma altro personale dedicato all’assistenza ospedalie-
ra. Finito il ricovero rientra in struttura. Passano gli 
anni ma Camilla resta ancora in struttura, difficile 
trovare una famiglia coraggiosa. 
Eppure nel 2006, al 31 dicembre, si era detto che sa-
rebbero stati chiusi gli istituti per minori e che a ogni 
bambino sarebbe stata trovata una famiglia. I recen-
ti dati statistici sulla natura delle famiglie – con in-
cremento del numero di genitori monoparentali, au-
mento di coppie senza figli, drastico e continuo ca-
lo di matrimoni, poche promesse a lunga gittata, re-
lazioni amorose mordi e fuggi – fanno sì che trova-
re un lettino e una cameretta per Camilla diventi 
un’impresa epica. Le famiglie affidatarie si cercano 
con il lumicino. Complice il diffondersi di una cul-
tura marcatamente individualista, è sempre più ra-
ro trovare famiglie che, centimetro alla mano, pren-
dono le misure di armadio e comodini per vedere se 
spostando qualche mobilio si riesce a fare spazio a 
un materasso a una piazza e a un fiocco rosa avan-
zato in ottimo stato. 
Il mondo cattolico in prima battuta, ma non solo, 
qualunque famiglia con umano spessore, sono chia-
mati a rispondere alla piaga sociale, dilagante e in-
visibile, della perseverante istituzionalizzazione dei 
minori in stato di abbandono, in particolare di bam-
bini con disabilità che, pur avendo elevate necessi-
tà di cure assistenziali, implorano l’appartenenza a 
una vita familiare. Le condizioni cliniche di un bam-
bino non fanno di lui un paziente: resta pur sempre 
un bambino. La relazione empatica, oblativa e sta-
bile di una famiglia è parte della cura di un bimbo 
con disabilità. 
Non ci potremo dare pace finché l’ultimo minore 
adottabile non abbia trovato un lettone dove spro-
fondare la domenica mattina con le coccole dei ge-
nitori e il bacio della buonanotte. Le famiglie cristia-
ne sono chiamate in prima linea a stappare le orec-
chie e a sentire il grido sommesso e angosciato di chi 
cerca famiglia. La carità si fa con il centimetro in ma-
no. La carità è gesto concreto e manomette gli arre-
di e le cianfrusaglie, per buttare via le cose inutili e 
fare spazio alla vita dimenticata.  
Per Camilla in realtà non servono coppie coraggio-
se, ma una famiglia normale, di buon cuore e con un 
portone dove attaccare un fiocco rosa. 
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Il destino dei bimbi disabili senza una casa 

PER FAR SPAZIO A CAMILLA 
NON SERVONO EROISMI 
MA SOLO FAMIGLIE NORMALI

Irrigazione sostenibile, depurazione, riciclo delle acque reflue, infrastrutture per preservarla: i molti fronti per non arrendersi alla scarsità 

L’acqua, bene conteso e sperperato 
ma si può rendere risorsa per tutti
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munità, scontratesi proprio per il possesso 
e la gestione di questa risorsa essenziale. 
L’acqua è stata, è oggi e sarà sempre di più 
anche una grande questione geopolitica 
che coinvolgerà Stati e nazioni, interessi 
pubblici e privati, strumenti regolatori ge-
nerali e scelte locali.  
 

Una delle questioni più delicate ancora 
aperte è certamente legata al bisogno 

di definire sempre meglio quadri regolato-
ri esigibili per affermare diritti e responsa-
bilità su un bene così importante. Ciò è tan-
to più vero di fronte alla crisi climatica che 
esaspera le criticità e aumenta gli impatti 
dei fenomeni meteorologici estremi con 
più del 70% delle catastrofi naturali legate 

all’acqua. Dal 2000 gli eventi calamitosi le-
gati alle alluvioni, ad esempio, sono rad-
doppiati e la durata della siccità è cresciu-
ta di circa un terzo globalmente. Dobbia-
mo assolutamente concentrare i nostri sfor-
zi sulle soluzioni. In molte parti del mon-
do è essenziale intensificare gli sforzi di par-
tenariato tra governi, autorità scientifiche 
e comunità locali per rafforzare le azioni di 
buona gestione e trasparenza delle scelte. 
Occorrono strategie nazionali e locali ba-
sate su dati scientifici e su investimenti per 
l’innovazione per pianificare e gestire le ri-
sorse idriche in modo equo. Un aspetto cer-
tamente centrale è quello dell’implemen-
tazione diffusa delle nuove tecniche per 

l’incremento della produzione agroalimen-
tare usando meno acqua. I maggiori inve-
stimenti dovrebbero essere concentrati sui 
sistemi di irrigazione sostenibile, sui pro-
cessi di depurazione e riciclo delle acque 
reflue, sui sistemi di economia circolare in-
tegrata, sull’aumento delle scorte. Sulle in-
frastrutture come le dighe e i sistemi irrigui. 
Aumentare la produttività dell’agricoltura 
alimentata da acque piovane risulta allo 
stesso modo decisivo: lavori condotti in Ke-
nya, Burkina Faso, Niger e Tanzania han-
no mostrato che la raccolta delle acque 
piovane può incrementare la resa di due-
tre volte rispetto alla media tradizionale 
su terreni aridi. Incentivare i sistemi di ir-
rigazione localizzata come quella per goc-

ciolamento e quella sotterranea è altret-
tanto fondamentale.  
 

In questo quadro, gli agricoltori non so-
no spettatori passivi. Possono e devono 

essere messi nelle condizioni di giocare un 
positivo ruolo attivo perché molto spesso 
sono proprio loro i primi agenti della gestio-
ne delle risorse idriche, e dotare loro di stru-
menti corretti è decisivo. Occorre aiutarli 
con quadri regolatori chiari, tecnologie, da-
ti e formazione, facendoli partecipare alle 
fasi di pianificazione e decisione. Discipli-
nare i regimi di proprietà sull’acqua è un 
aspetto decisivo anche per garantire la pa-
ce. Spesso la sua scarsità scatena conflitti, 

non sempre le popolazioni sono disposte 
a condividere soprattutto in regime di scar-
sità. In particolare nelle zone rurali e tra le 
popolazioni indigene si fa ricorso a norme 
consuetudinarie piuttosto che a norme giu-
ridiche e appare cruciale favorire soluzio-
ni utili di compromesso.  
 

Il Dialogo globale multilaterale sul pos-
sesso idrico promosso dalla Fao tra il 

2022 e il 2026 prevede che gli Stati mem-
bri lavorino sui princìpi di gestione respon-
sabile delle risorse idriche per promuove-
re cooperazione garantendo a tutti l’acces-
so sicuro all’acqua e le esigenze degli eco-
sistemi. La Fao è impegnata a implemen-
tare azioni in territori complessi. Tra il 2021 
e il 2023 ad esempio in Siria la Fao ha ri-
pristinato i sistemi irrigui su 80mila ettari 
di terreni a beneficio di circa 500mila fami-
glie contadine. In Africa, nei Caraibi, nel 
Pacifico stiamo collaborando con dieci 
Paesi per rafforzare il settore ittico miglio-
rando le catene del valore per i piccoli pe-
scatori. In Salvador aiutiamo a ripristina-
re le risorse idriche anche ripiantumando 
alberi autoctoni che favoriscono la riten-
zione idrica nel suolo su circa 17mila etta-
ri. Con l’Iniziativa “Un milione di cisterne 
per il Sahel” siamo impegnati a potenzia-
re i sistemi di raccolta e stoccaggio. In Laos 
lavoriamo con i risicoltori per reintrodur-
re la pratica della piscicoltura in risaia: in-
tegrando l’allevamento di pesci nei loro 
campi gli agricoltori ottimizzano al massi-
mo le risaie e possono tenere sotto con-
trollo i parassiti, migliorando la biodiver-
sità locale. A livello globale, stiamo imple-
mentando WaPor il portale che sfruttan-
do le tecnologie satellitari consente di cal-
colare i consumi e le quantità di prelievi 
delle acque sotterranee misurando quasi 
in tempo reale l’evapotraspirazione, ossia 
la quantità di acqua usata nel ciclo di vita 
delle coltivazioni. Tutto ciò per monitora-
re la produttività idrica e individuare le aree 
in cui poter ridurre gli sprechi. 
 

Come purtroppo sappiamo, anche l’Ita-
lia ha molto da lavorare su questo fron-

te. Siamo tra i Paesi con maggiori disponi-
bilità d’acqua, ma siamo anche un Paese 
che spreca e disperde molta, troppa, acqua. 
Buttiamo quasi la metà dell’acqua potabi-
le a nostra disposizione e per questo occor-
rono investimenti urgenti ed efficaci per ri-
durre le importanti perdite delle nostre re-
ti idriche: è stato calcolato che ogni giorno 
buttiamo qualcosa come 157 litri per abi-
tante, pari al fabbisogno idrico annuale di 
ben 43 milioni di persone. Sono numeri 
impressionanti su cui occorre agire per da-
re valore e garantire davvero la cura di que-
sto bene comune inestimabile per la vita.  

Direttore generale aggiunto Fao 
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Il rapido incremento della domanda per l’agricoltura  
ne farà crescere il consumo di un terzo entro il 2050 
Vanno estese subito le buone pratiche per gli usi efficienti

Nel mondo ben 2,4 miliardi di persone vivono in Paesi che soffrono scarsità di acqua


